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Tempo e solidarietà 
LIVIA TURCO 

A d Avezzano, una provincia dell'Abruzzo, nei 
prossimi mesi verrà insediato un nuovo impian­
to industriale: la Texas Instrumcnl, che dovrà as­
sumere 1000 dipendenti. I sindacati, in modo 

B B B unitario, non hanno concesso l'autorizzazione. 
La ragione è molto semplice: le condizioni in cui 

si troverebbero I lavoratori e le lavoratrici dovrebbero essere 
le seguenti: 12 ore consecutive di lavoro, da mezzogiorno a 
mezzanotte, per 4 giorni la settimana, perdi più a ciclo con­
tinuo. Ritmi di lavoro e tempi di vita coreani. Per di più soste­
nuti da ingenti trasferimenti di risorse da parte dello Stato. Il 
messaggio e chiaro: si pud investire nel Mezzogiorno, le 
donne possono anche trovare lavoro, a patto che si accetti­
no come indiscutibili e razionali i tempi e le condizioni del­
l'impresa: e che lo Stato finanzi le medesime senza chiedere 
contropartite e senza esercitare controlli. A Torino I vescovi 
hanno sottoscritto un documento a difesa del riposo festivo, 
dove sono contenute afférmazioni importanti: «...Anche l'u­
so del tempo contribuisce alla qualità della vita. Nell'attuale 
"economia di mercato", il tempo e denaro per cui tutto nella 
vita è riferito all'impegno economico dell'uso del tempo li­
bero: e ritenuto valido solo quello che favorisce le possibilità 
economiche... Questa concezione del tempo che si diffonde 
nei paesi sviluppati non ci può lasciare indifferenti... Alle for­
ze politiche ricordiamo che un problema di tale gravità non 
può essere lasciato alla sola contrattazione tra le parti socia­
li, ma vi debba essere, a tutela del cittadino, la presenza atti­
va dello Stato». 

Dunque, con la nostra proposta di legge d'iniziativa popo­
lare -Le donne cambiano i tempi» e con i progetti di riorga­
nizzazione degli orari avviati in alcune città, abbiamo colto 
nel segno: rispetto ad un disagio molto diffuso dovuto alla 
invivibilità delle città basale sul caos, sulla fretta, sulla veloci­
tà. 

Ma abbiamo colto nel segno anche rispetto a questioni at­
tinenti le prospettive, il futuro della nostra società. Come si 
governa, ad esempio, ta domanda di flessibilità da parte del­
le imprese in relazione a quelle poste dalle donne e dagli 
uomini? Come non constatare che proprio l'uso della flessi­
bilità indica modelli di società tra loro diversi? Ed allora, co­
me è possibile non delincare una scala di priorità e di valori 
attorno a cui ridisegnare la città e l'organizzazione della vi­
ta? 

DI fronte a tali interrogativi, la nostra proposta di legge 
conferma il suo valore. Altro che utopia astratta e costosa! È 
la dimostrazione che, senza la forza che scaturisce dalla de­
finizione degli scenari possibili non è possibile sortire alcun 
risultato concreto. 

N on dovrebbero riflettere, proprio su questo pun­
to, i dirigenti sindacali, di fronte alle difficoltà 
della scadenza contrattuale? Per uscire da una 
situazione difensiva rispetto all'orario di lavoro 

_ „ , „ „ _ non si dovrebbe avere il coraggio di proporre la 
questione dell'orario dentro una diversa conce­

zione del tempo, e quindi dentro politiche che contestual­
mente agiscano sull'orario di lavoro, sulla riforma del Welfa-
re. sulla formazione, sull'organizzazione degli orari e dei 
servizi nella città? 

Occorre che la raccolta delle firme attorno alla proposta 
di legge popolare solleciti la costruzione di un vero e proprio 
movimento per rendere più umani i tempi di vita. Un movi­
mento ideale e culturale, ma anche contrattuale e vertenzia-
le. . . . . . . . . 

Una contrattualità e vertenzialità che proponga ai consigli 
comunali la costruzione di progetti per la riorganizzazione 
degli orari della città (come sta avvenendo a Modena, Reg­
gio Emilia, Siena) e che incida nelle piattaforme sindacali. 

Ed allora è necessario un processo di autorganlzzazione 
unitaria delle donne: per questo sono iporlanti le esperienze 
dei Consigli delle donne che stanno sorgendo a Verona a 
Genova, a Catania, a Roma, a Terni. Questa iniziativa delle 
donne attorno alla vivibilità dei tempi ci sollecita considera­
zioni che si attagliano alla campagna elettorale in corso. 

Essa ci parla di una precisa concezione della modernità: 
la crescita umana, la valorizzazione delle domande dell'in­
dividuo all'interno di un forte esercizio della responsabilità 
verso se stesso e verso gli altri: all'interno di un fono richia­
mo non solo ai suoi diritti ma anche ai suoi doveri. 

Una concezione della modernità e della solidarietà che si 
basa sulla valorizzazione di tutti i tempi e tutte le fasi della vi­
ta di donne e uomini. Ed a tal fine ispira lo sue politiche e 
dunque redistnbuisce le risorse ed i poteri. Una versione ben 
più diversa rispetto a quella propostaci dalla De. 

La modernità e la solidarietà espresse dalle donne infatti 
sono radicate dentro le contraddizioni, gli affanni, le fatiche, 
le speranze della vita quotidiana ed al contempo guardano 
al futuro. La modernità e la solidarietà di cui parla la De so­
no nostalgiche ed astratte: guardano al passato in modo bo­
rioso e di parte, prescindono dalle fatiche e dai problemi del 
presente, non dicono nulla sul futuro. Sono prive di speran­
za. 

La modernità e la solidarietà di cui parlano le donne, par­
tendo dalla loro vita, indicano che le ragioni della crescita 
umana devono guidare e finalizzare quelle del mercato e 
contrastare quelle del profitto. Per questo sollecitano un Ior­
io sviluppo dei poteri democratici, una democrazia della vi­
ta quotidiana. La modernità e la solidarietà proposte dalla 
De non Indicano le risorse ed i poteri perconscntirc una cre­
scita umana della società: esaltano invece le ragioni del 
mercato e dell'impresa: non puntano ad un allargamento 
del tessuto democratico, bensì insistono sulla mediazione 
corporativa e clientelare, e si piegano a patti con le grandi 
imprese. 

Il dibattito sulla sinistra dopo l'intervista a Bobbio e l'articolo di Sweezy 
«La vecchia alternativa riforma o rivoluzione è stata liquidata dalla storia» 

«A Barcellona e Tronti rispondo: 
comunismo sconfitto? No, fallito» 
• • Più o meno siamo tutti 
degli incorreggibili narcisisti: 
scriviamo per esser letti, per 
esser presi in considerazione. 
Anche per essere criticati. 
Debbo quindi confessare di 
aver provato una notevole sod­
disfazione constatando che la 
mia >provocazione> era andata 
a segno: lo 'Slalom parallelo» 
di Bobbio e Sweezy squaterna-
va impietosamente una lace­
rante contraddizione teorica 
della sinistra, di fronte alla 
quale era impossibile far Tinta 
di non vedere. Che le loro op­
poste prospettive fossero ap­
parse >in contemporanea» nel­
lo slesso numero de l'Unità 
(venerdì 6 aprile) esaltava 
questa «Rcalrepugnanz», que­
sta opposizione immediabile: 
e su di essa avevo attirato l'at­
tenzione dei lettori (l'Unità 
dell'8 aprile) sollecitando una 
chiara p-rsa di posizione a fa­
vore delle tesi sostenute da 
Norberto Bobbio. In difesa di 
Sweezy e contro un preteso at­
teggiamento llquidatorio e 
apologetico del quale si sareb­
be reso colpevole il mio artico­
lo, sono scesi in campo due 
critici autorevoli, Con fermez­
za ma anche con grande gar­
bo, Pietro Barcellona (l'Unità 
del IO aprile) e Mario Tronti 
(l'Unità del 12 aprile) hanno 
esposto le loro obiezioni. E di 
questo voglio ringraziarli. (Co­
sa che invece non posso certo 
fare nei confronti di Rina Ga­
gliardi per il suo rissoso e con­
fuso articolo apparso sul Mani­
festo) . 

È certo un buon segno 
quando a sinistra si riesce a di­
scutere, anche a polemizzare, 
senza per questo trasformare 
l'avversarlo in -nemico» o lo 
sconfitto in eretico. Un risulta- ' 
to non da poco. Conferma del­
l'avvenuta secolarizzazione e 
laicizzazione dell'apparato 
concettuale della sinistra 
(Norber Elias parlerebbe di 
•incivilimento» e di «buone ma­
niere»), conseguenza positiva 
dell'abbandono di vecchie fi­
losofie della storia e del supe­
ramento di concezioni totaliz­
zanti. Se non esiste più nessu­
na -Verità^da annunciare per­
de letteralmt ole dì senso qual­
siasi atteggiamento da difenso­
re del l* Jede «perinde, ac 
cadaver»: Fadesso «zutSaeftei 
come direbbero i tedeschi: an­
diamo al merito. 

Preferisco partire dai punti 
sui quali c'è accordo tra me e I 
miei critici avvertendo, però, il 
lettore che, Invece, nonostante 
il comune obiettivo polemico, 
tra le posizioni di Tronti e quel­
le di Barcellona ci sono fortissi­
me divergenze. Passerò poi a 
discutere quello che non mi 
convince nella loro argomen­
tazione teorica cercando, infi­
ne, di esaminare le problema­
tiche conseguenze politiche 
che da una tale impostazione 
discendono. 

Mario Tronti, profondo co­
noscitore del «pensiero negati­
vo» grande-borghese, chiude il 
suo articolo facendo risuonarc 
pessimistici accenti weberianl: 
egli sembra interpretare il falli­
mento disastroso del «sociali­
smo reale» come una sorta di 
rivìncita del passato sui futuro. 
Una conferma della vischiosità 
dei processi storici che costrin­
gerebbero il nuovo ad annega­
re «nell'oceano dei secoli di 
storia passata»: ITIc mori saisit 
le vii. La fine dell'-utopia» (ter­
mine che ovviamente io non 
uso in accezione positiva) e, a 
suo parere, stala provocata 
dall'effetto di una sorla di 
combinato disposto: la realtà 
che è, come si usa dite, più 
complessa. E la «miseria» della 
teoria della quale dispone la 
sinistra fortemente viziata da 
ideologismo. Per questo, se­
condo Tronti, bisogna consta­

tare: «La permanenza e la re­
golarità delle logiche autorita­
rie, o elitarie, o burocratiche, 
proprie di qualsiasi struttura 
politica organizzata. La diffi­
coltà, anzi ['impossibilità di un 
soggetto portatore di compili 
storici, perché non c i sono 
compiti storici e soprattutto 
non c'è un soggetto universale 
chiamato a realizzarli». Total­
mente d'accordo: salvo che 
non si può far finta di non trar­
re le dovute conseguenze dal­
l'abbandono di due capisaldi 
decisivi della tradizione rivolu­
zionaria comunista: l'autogo­
verno dei produttori e l'idea di 
un soggetto storico (il proleta­
riato) in grado, emancipando 
se stesso, di produrre una 
emancipazione universale. 
Tronti ci suggerisce, giusta­
mente, che per capire la realtà 
che ci circonda servono molto 
più Parsons e la teoria dei si­
stemi che tutte le biblioteche 
dell'archivio del movimento 
operaio. Bene: ma allora, mi 
domando io, a che serve Swee­
zy? Non è del resto un caso che 
anche lo stesso Tronti sia ob­
bligalo, proprio per non ab­
bandonare l'idea della possi­
bilità stessa di >un grande cam­
biamento», ad uscire in mare 
aperto, ad «andare a ricercar­
ne le ragioni di fondo, a rive­
derne le categorie di giudizio, 
a rifondarne gli strumenti di 
azione». Benissimo: ma biso­
gna intendersi su cosa signifi­
chi «grande cambiamento». In­
fatti, ad esempio, sia i) New 
Deal di Roosevelt che T'assalto 
al ciclo» bolscevico furono due 
•grandi cambiamenti». Salvo 
che opposti ne furono gli esiti. 
La vecchia alternativa •riforma 
o rivoluzione» è stata liquidata 
dalla storia. La tragica icona 
dell'AngelusNovus»di Walter 
Benjamin, l'angelo che volgen­
do le spalle al futuro guarda il 
cumulo di macerie prodotto 
dal corso storico, mi pare serva 
benissimo a descrivere la vi­
cenda del movimento operaio 
che si è delinitivamente chiusa 
sotto le macerie del muro di 
Berlino. 

• • Diverso Tapproecto critico 
di Pietro Barcellone. N o n i o 
perché egli abbia potuto i 

«s t t la lUmóet^ i la ima sorti 
di apologia del «capitalismo 

ANGELO BOLAFFI 

reale», una ipostatizzazione 
«del modo di produrre capitali­
stico». Spero non il mio riferi­
mento alla persistente attualità 
di alcuni momenti della lezio­
ne marxiana: dal «feticismo 
delle merci» alla critica delle 
•robinsonate- dell'economia 
volgare. Farei sicuramente tor­
to alla intelligenza del mio cri­
tico se sospettassi che la distin­
zione tra «tali» e «valori», tra 
•essere» e «dover essere», pre­
supposta da una concezione 
laica del riformismo radicale, 
significhi per lui giocherellare 
con la «pappa del cuore» dei 
buoni sentimenti, dimentican­
do l'<opaca materialità» dei 
rapporti di potere e di domi­
nio. Che per riformare i rap­
porti capitalistici di produzio­
ne, sia necessaria l'analisi dei 
processi di ristrutturazione 
economica, ini pare ovvio. Co­
me lo fu de! resto per Hilfer-
ding o per Lenin. Il problema 
decisivo è però in primo luogo 
•come» tali rapporti vengano 
esaminati. E. in secondo, e in 
questo sbagiarono sia Lenin 
che Hilferding, la comprensio­
ne della n o i coincidenza di 
rapporti di «dominio» e «rap­
porti economici di produzio­
ne». Si trattai infatti di ambiti 
completamente distinti. Pro­
prio per que;.to non mi sembra 
che un autere come Paul M. 
Sweezy, il q jalc pure rappre­
senta il meglio della tradizione 
marxista, ojigl possa ancora 
dirci qualcosa. Ma c'è ancora 
davvero qua cuno disposto se­
riamente a sostenere che quel 
giochetto metafisico che tanto 
ha appassionato l marxisti, il 
cosiddetto problema della 
•trasformazione del valori in 
prezzi», e de quale è piena l'o­
pera capitali: di Sweezy, abbia 
mai prodotto un grammo di 
conoscenza vera del mondo, o 
possa servire ad analizzare i fe­
nomeni di trasformazione in 
atto a livello planetario? 

Tutto chiuro, sembra. Salvo 
domandarsi perché sia Tronti 
che Barcellona abbiano letto 
la mia 'liquidazione» dì Swee­
zy come une. liquidazione tout-
court dell'idea stessa di carri- . 
biamento. O dotta diversamen­
te: qual è il fine strumentale 
della loro difesa di Sweezy? 
Semplice: pur entrambi è sola­

mente una melalorj In realtà 
l'obiettivo è quello di difende­
re una concezione -rivoluzio­
naria- della trasformazione dei 
rapporti sociali rispetto alla 
quale la prospettiva delineata 
da Bobbio, e da me astenuta, 
è radicalmente opposta. Ho ri­
letto il cap. XIII della 'Teoria 
dello sviluppo capitalistico» 
dedicato da Sweery all'analisi 
dello Slato. In esso le istituzio­
ni politiche vengono presenta­
te come una sorta di -capitali­
sta collettivo Ideale* e viene re­
spinta «l'idea revisionistica che 
il socialismo possti essere rag­
giunto attraverso una serie di 
riforme parziali». Per questo 
avevo parlato dì scelta neces­
saria tra le due alternative, del­
l'impossibilità di un atteggia-. 
mento irenlstico del «tanto 
questo quanto quello». Salvo 
che ia concezione «rivoluzio­
naria» che ha in munte Tronti è 
molto diversa da quella propo­
sta da Barcellona: il comuni­
smo della «rude raz;:a pagana» 
dell'operaismo è agli antipodi 
del comunismo-comunitario 
di un mondo «fuoiti'scito» dal­
la condizione alienata. Swee­
zy, dice Tronti, ci Ila insegnato 
a studiare «i principi dell'eco­
nomia marxista» cosa che 
«permette di non oscillare al 
venti culturali del momento». 
Curioso. Ma non era stato pro­
prio Tronti, in un upigetto che 
ha formato negli .tinnì 70 una 
generazione, a esultare, «con­
tro» la tradizione dello «stesso 
materialismo storco prodotto 
del primo capitalismo», la co­
siddetta autonomi! del politi­
co? Egli poi ci Invilii ad aver ri­
spetto per «quello die di eroi­
co oltre che di tragico c'è stato 
in un grandioso tentativo scon­
fitto»: giusto. Ma b ig ina avere 
lo stesso rispetto .irtene per la 
verità storica: e quel grandioso 
tentativo non è sta to -sconfitto» 
ma è «fallito». In questo caso 
non esistono nemici cui dare 
la colpa: vale solo l:i massima 
•conosci le stesso». E basta. 
Quella che T89 (il 1989) s'è 
portata via è Testn-nia illusione 
che la mancanza di libertà e di 
democrazia nei regimi «di so­
cialismo-reale» toiwo' stata ri­
sarcita in termini materiali. Ca­
duta la -cortina di ferro», gli 
operai dell'Est si sono accorti 
che nei «paesi cnpitalistici» 

E L L B K A P P A 

non solo gli Intellettuali aveva­
no più libertà ma che la classe 
operaia godeva anche di ber 
maggiori diritti. E che se da 
qualche parte esistono «ele­
menti di socialismo» questo è 
all'Ovest e non certo all'est. Le 
conseguenze politiche di que­
sta scoperta le hanno tratte gli 
operai di Lipsia, di Karl Mane 
Stadi e di Dresda. Tronti ha tor­
to: non è vero che la sconfitta 
assolve. Gli uomini del partito 
d'azione sono stati sconfitti co­
me lo furono i bolscevichi. Ma 
c'è una differenza: i primi ave­
vano delle idee se non giuste 
almeno buone. I secondi no. È 
un suo diritto sacrosanto affer­
mare che non «gli piace l'im­
magine autoillustonislica della 
"magnifica avventura"»: ma 
non potrà non concedere che 
una avventura è comunque 
sempre meglio di un pellegri­
naggio e che il «Carnei Thropy» 
è certo più eccitante di qual­
siasi processione. 

Quanto alle tesi di Pietro 
Barcellona lascio a lui l'onere 
di dimostrare la possibilità di 
coniugare una impostazione 
realmente e radicalmente ri­
formistica con le sue idee sulla 
•fuoriuscita dal mondo della 
alienazione». Nelle sue osser­
vazioni si sente riaffiorare la 
componente «romantica», del 
resto presente anche in Marx: 
l'idea del comunismo come re­
stituito ad integmm, di ricom-
posizionie di quanto il capitali­
smo ha scisso e mandato in 
frantumi. In ogni caso molto 
discutibile è la sua visione li­
neare e semplicistica che situa 
nell'economico il luogo di pro­
duzione del «dominio» rispetto 
al quale sarebbe impotente 
qualsiasi strategia •formalisti­
ca» di affermazione dei diritti 
di cittadinanza, lo non ne sarei 
cosi sicuro. E non è stato pro­
prio il movimento operaio ad 
imporre l'estensione dei diritti 
di cittadinanza «dal cielo stel­
lato della politica» alla corposa 
e brutale realtà della fabbrica 
capitalistica? A trasformare lo 
Stato da «guardiano notturno» 
in Welfare State? Ad imporre la 
presenza sindacale e le regole 
della cogestione? Anzi se esi­
ste una sfera nella quale la lot- , 
ta per l'universsìlizzazlone dei * 
diritti di cittadinanza è proce­
duta è proprio quella econo­
mico-sociale. Questo non vuol 
dire certo che quanto raggiun­
to basti. Anzi! Credere nel rifor­
mismo significa scegliere la 
necessità del cambiamento 
dello statusquo. 

Purtroppo molto più indie­
tro siamo là dove pure si eser­
citano veri poteri di dominio. E 
una reazione collettiva e prati­
camente impossibile, o co­
munque molto difficile. Nella 
realtà interstiziale dei rapporti 
degli individui: tra uomo e 
donna, tra genitori e figli, tra 
malati e medici, tra detentori 
dell'autorità e cittadini, tra 
utenti e addetti ai servizi, tra 
detentori del potere di comu­
nicazione e opinione pubbli­
ca, insomma nella società nel 
suo complesso, e non solo tra 
sfruttati e sfruttatori, esistano 
zone opache di dominio. Non 
su tutto si può ed è lecito getta­
re la luce della ragione e del 
diritto. Al fondo ciò che real­
mente differenzia un riformista 
radicale da un rivoluzionario 
non è tanto il differente grado 
di critica dell'esistente mei In­
vece l'Idea che non esiste una 
condizione «finale». Che l'o­
biettivo è il presente e non l'u­
topia futura e che anche la ri­
forma più radicale, e giusta, 
non «avvicina» a niente. Serve 
solamente, risolvendo alcuni 
problemi, a migliorare la con­
dizione della maggioranza de­
gli uomini ma anche a produr­
ne degli altri forse ancora più 
difficili da affrontare. 

Intervento 

Sulla Grande Riforma 
10 anni di chiacchiere 
Meglio i referendum 

PÌETRO BARRERÀ 

L
% iniziativa dei re-
* ferendurn sulle 

leggi e ettorali 
sta suscitando 
aspre polemi-

•"•*™""***— che (per fortu­
na non solo all'interno del 
l'( i ;. Mi sia consenti a qual­
che pacata riflessone in 
pioposito, sentendomi diret­
tamente chiamato in causa 
<l,i] compagno Salvaci (so­
no colui che -da Botteghe 
Oscure spedisce alle federa-
-;Ì3iii il materiale per la rac­
colta delle firme»), di cui 
puie ho condiviso l'impe­
gno congressuale a soste­
gno della seconda mozione. 

Non sottovaluto allatto 
l'importanza delle questioni 
d metodo. In quasi cinque 
rresi di teso dibattile interno 
: iodi della politica istituzio­
nale sono stati appena sfio­
rati, dopo che per anni i te­
mi cruciali della riforma 
eettorale e del confronto 
con le suggestioni presiden-
z alistiche del Psi er? no stati, 
nella sostanza, elusi o ridotti 
ad affermazioni generiche. 
Palliamo oggi il tonto di 
qui:sti ritardi, quanco ci tro-
v omo dinnanzi ad iniziative 
chi; non consentono più il 
r nvio, e ci obbligano a scen­
dere in campo. Siamo co-
sxstti a prendere aito di un 
f.itlo compiuto chi: non è 
rei le nostre mani: le campa­
gna per i referendum è già 
f aitila, e sarebbe partita co­
munque-con un vasto arco 
e i promotori - anche senza 
i «lavore» del Pei. Gli interro­
gativi più urgenti riguardano 
e u nque il che fan.- subito, 
valutando seriamente le 
conseguenze di un eventua­
li» insuccesso dell'iniziativa 
rj'erendaria. 

La scelta da compiere mi 
iippare più chiara proprio 
<i II a luce del riaccendersi del 
confronto politico (o politi­
co-giornalistico?) sui temi 
istituzionali. L'impegno per i 
relerendum abrogativi pre­
suppone infatti ur.a valuta-
l'ione della fase politica 
molto diversa rispetto a 
quella che viene accreditata 
quando si parla di 'disgelo» 
ira Pei e Psi sulle politiche 
.stituzionall. I promotori dei , 
referendum muovano dalla . 
ccnstatazione del • alllmento 
ili-Ila «stagione delle nforme ( 
istituzionali», e dunque dalla -
ivcessità di far scendere in 
<:umpo nuove forze con ini­
ziative esteme al circuito del 
palazzo; gli alfieri delle «po­
litiche dei camper» immagi­
nano invece che sia all'ordi­
ni; del giorno un i stagione 
di confronto fecondo e co­
struttivo tra le fon» della si­
nistra per rinnovare le istitu­
zioni o, addirittura per mo­
dificare la forma di governo. 
Non entro nel mento delle 
proposte del Psi; voglio solo 
•sottolineare I insanabile 
contraddizione tra due modi 
di impostare la questione 
istituzionale oggi (una con­
ti addizione che proprio i so­
cialisti avvertono benissi­
mo!). 

Il punto centrale 6 dun­
que la spiegazione che in­
tendiamo dare dui miseri ri­
sultati di un decennio in cui 
il tema della «grande nfor-
n ia» ha tenuto ba nco sui me­
dia e nei lavori parlamenta­
ri. Gli sconfortanti esiti del 
dibattito al Senato sulla ri­
forma del bicameralismo, 
ed il livello del tutto inade-
f uato del nuovo ordinamen­
ti.) delle autonomie locali, 
sono l'ultima preva-incon­
futabile - di una impasse 
senza via d'uscr.a. Mi pare 
che sia giunto il momento di 
prendere atto della non-vo­
lontà e del non-interesse 
che settori fondamentali 
della maggioranza hanno ri­
spetto a qualsiasi incisivo 
|:«!rcorso di rinnovamento 
istituzionale. 

Se dunque confermiamo 
le nostre allarmate analisi 
sulla crisi delle istituzioni de­
mocratiche, e sulla progres­
siva opacizzazione delle se­
di del potere effettivo, dob­
biamo cominciare a pensa­
re alla questione istituziona­
le come grande terreno di 
lotta, di iniziativa dal basso, 
di mobilitazione di nuove 
energie interessate a sbloc­
care l'immobilismo ed il de­
grado. 

Questo è il senso dei rele­
rendum. che spiega il gran­
de intercs.se raccolto in tan­
ta parie dell'associazioni­
smo della società civile. 
Coerente con questo ap­
proccio è l'iniziativa per 
l'autonforma dei poteri lo­
cali: un altro terreno - di de­
cisiva importanza - per ren­
dere I cittadini protagonisti 
di un -movimento per la de­
mocrazia», che non affida 
più il futuro delle nforme 
istituzionali solo agli addetti 
ai lavori o a ristrettì vertici di 
partito. 

N
aturalmente ciò 
non vuol dire 
che qualunque 
progetto di refe-
rendum vada 

•,,,,",,»***" bene, per il solo 
fatto di portare l'iniziativa tra 
i cittadini. Nessun comuni­
sta, infatti, 0 tra i promotori 
del terzo quesito - quello 
che riguarda i comuni - pur 
riconoscendo l'importanza 
addirittura prioritaria della 
riforma elettorale per gli enti 
locali. In quel caso, però, il 
risultato tecnico del quesito 
ci sembra irragionevole, e 
contraddittorio con il propo­
sito di ottenere - grazie all'i­
niziativa del referendum -
quegli interventi legislativi 
che il governo finora ha vo­
luto bloccare con il voto di 
fiducia. I quesiti per il Sena­
to e per la Camera (i soli, 
de) resto, a cui si nferisca il 
famoso ordine del giorno 
votato dal congresso) indi­
cano invece una prospettive 
limpida, pur nei limiti angu­
sti del referendum abrogati­
vo: ' I partiti debbono nunirsi 
in coalizioni alternative, ed il 
cittadino deve poter sceglie­
re, con il voto, la maggioran­
za ed il governo» (sono pa­
role dell appello unitario dei 
promotori), creando le con­
dizioni «per una più chiara 
responsabilità degli eletti di 
fronte agli elettori». Quanto 
poi gli esili di un tale percor­
so riformatore siano conge­
niali al sistema di potere del­
la De lo possiamo dedurre 
dalle vibrate proteste - so­
prattutto per il referendum 
sulle preferenze - di Sbar­
della, Nicotra e di altri nota­
bili de: li ringrazio volentieri 
per il contributo di chiarezza 
che hanno offerto. 

Non credo che l'iniziativa 
relerendaria, in coincidenza 
con la campagna elettorale, 
rappresenti una ragione di 
equivoco o, peggio, un'-arn-
mucchiata». È invece positi­
vo che forze diverse e di­
stanti tra loro si uniscano 
per un comune impegno 
sulle regole del gioco: è pro­
prio questa l'impostazione 
garantista che abbiamo 
sempre voluto dare alle ri­
forme istituzionali. È proba­
bile che con alcuni dei pro­
motori - penso anzitutto al­
l'onorevole Segni, e ad altri 
esponenti democristiani - ci 
troveremo su sponde oppo­
ste, quando ci sarà final­
mente un sistema elettorale 
che consenta la limpida 
competizione tra schiera­
menti alternativi. La con­
traddizione con la comune 
iniziativa referendaria la 
possono sottolineare solo 
coloro - come Forlani ed 
Amalo - che hanno già di­
mostrato di ritenere le rego­
le del gioco materia a dispo­
sizione della maggioranza. 
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• * • C'è, nel pacchetto di let­
tere che aspettano una rispo­
sta, una missiva gentile e ma­
linconica che non ho dimen­
ticato, e che tuttavia sto ac­
cantonando da tre mesi. Un 
motivo di queste mie rimo­
zioni, esiste: Rita, la lettrice 
che me l'ha scritta, parla dì 
morte, e io mi sono sentita 
più volte inadeguata a scrìve­
re, a mia volta, di un simile 
enorme argomento. E, inol­
tre, mi sono lasciata condi­
zionare dagli imperativi che 
aleggiano nelle stanze delle 
redazioni: «Ottimismo ragaz­
zi, storie che finiscono bene, 
le lagne lasciamole da parte. 
La gente vuole stare allegra». 
E i giornalisti si adeguano. 
Anche perché, se si sottrag­
gono al diktat più o meno 
esplicito dei capiredattori e 
direttori, gli articoli finiscono 
nel cestino, e chi s'è visto s'è 
visto. 

Umilmente, vorrei provare 
a infrangere il divieto. Ecco 

dunque la lettera di Rita. «Ca­
ra Anna, le scrivo una lettera 
"difficile", che ridette un mo­
mento molto complesso del­
la mia vita. No. non è vero 
che la Vecchia Signora colpi­
sce ognuno con la stessa fal­
ce. La Morte che attraversa le 
nostre vite, quella delle per­
sone care, lascia ferite molto 
diverse, lo ho perso due fra­
telli e un padre che ho molto 
amato. Non sono più riuscita 
a sollevarmi da questi lutti, 
nonostante una lunga analisi 
e la vicinanza di un uomo 
che mi ama e che mi dà ri­
spetto e tenerezza. La mia vi­
ta é come spezzata: non sono 
riuscita, a 36 anni, a trovare 
un lavoro continuativo, né a 
laurearmi. 

•Proprio ora che sto aspet­
tando un bambino, mi viene 
da pensare a quel delicato 
conllne che separa o acco­
muna la vita (che ho dentro 
di me) e la Morte, che pure 
mi è passata cosi vicina da 
sentirla sulla pelle. 

P E R S O N A L E 

ANNA DSL 8 0 BOFFINO 

Infrango il tabù 
e parlo di morte 

Cara Anna, seguo con af­
fetto la su'<i rubrica suWUnità 
v le sue parole mi entrano 
spesso ne. cuore. Mi sento 
meno sola, rr.eno "diversa", 
con questa mia sensibilità 
che non rianca mai di ren­
dermi vulnerabile alle ferite e 
ai "tradimenti' della vita quo­
tidiana. Se può, se vuole, pro­
vi a parlare di questa Vecchia 
Signora. Lei sua ombra a volle 
mi impedisce di regalare 
pensieri e attenzione al pic­
colo essen t che, giorno dopo 
giorno, mi cresce dentro». 

L'evento che Rita ha dovu­
to affrontiire è slato certa­
mente traumatico: perdere 

padre e due fratelli (insie­
me?) lascia un vuoto ango­
sciante. Eppure ci deve esse­
re un modo di elaborare an­
che questo luttc, per profon­
do che sia. Un modo da in­
ventare, come ci accade 
spesso oggi a Ironte delle 
grandi scadenzi-: i rituali del 
passato non ci appartengono 
più, né sappiamo dove collo­
care i nostri morti dentro la 
memoria, gli alleiti, il tempo 
e lo spazio quotidiani. Un'a­
nima che se ne andava via 
dal corpo, che emigrava da 
qualche parte, e comunque 
tornava al divino, e II ci atten­
deva, e di II ci proteggeva, era 

pur sempre l'immagine ac­
quietante: e la morte ne usci­
va sconfitta, come un evento 
secondario, rispetto all'im­
mortalità dell'esistenza ultra­
terrena. Noi, invece, dobbia­
mo fare i conti con la scom­
parsa definitiva, dal nostro 
orizzonte, di chi ci è caro. E la 
morte diventa importante e 
crudele oltre il sopportabile. 

Eppure va accettata, per­
ché è reale; com'è reale l'as­
senza di chi ci ha lasciati più 
soli, facendoci mancare rife­
rimenti affettivi, e di compa­
gnia quotidiana. Ci si sente 
squilibrati, dopo la rottura di 
tante maglie della rete che ci 

sorregge tutt'intomo. Si tratta 
di iicucire gli strappi, di rites-
sore le trame lacerate. Un 
compito paziente, che deve 
'isciare spazio al rimpianto, 
senza rimuoverlo. Eppure n-
•ruovere i lutti sembra pro-
p* o la carattenstk a di questa 
nostra cultura, che ha perdu­
to le sue antiche sapienze e 
Mijgezze, e non ne ha trovate 
iulre sostitutive. 

Per questo vale la pena di 
pa'larne. e anche in questo 
occorre scambiaisi quei po­
chi fruiti che sono maturati 
u jlle esperienze di ciascuno. 
Di fronte alla morte, per 
esempio, io provo paura e re­
pulsione, e un'emozione vio­
lenta: sento che n i mancano 
: gesti femminili di pietà, tra­
mandati nelle famiglie, e i 
pianti e i lamenti che stempe­
ravano l'emoziore del grup­
po, e l'esprimeva io. Mi man­
cano il cinismo di chi sa fare, 
e l'enfasi di chi sa dire. Ri­
mango appiattita sull'evento 
in sé e per sé, senza maiusco­

le. La morte ne esce minu­
scola, come la vita. E forse Ri­
ta riuscirà a guardarla in fac­
cia quando non la chiamerà 
più la Vecchia Signora, trop­
po potente rispetto alla vita 
minuscole tutte e due. nella 
lenta evoluzione della specie, 
che ci coinvolgono in prima 
persona, ora o dopo. 

E poi, nella fase del dolore, 
della mancanza, non si può 
che riproporre la nostra auto­
nomia dalla dipendenza af­
fettiva che ci aveva legato ai 
morti. Ma nell'autonomia si 
ritrovano frammenti di saper 
vivere che ci sono stati inse­
gnati da loro, negli anni del­
l'infanzia o dell'adolescenza; 
una certa minestra, un modo 
sereno o abile di aflrontare 
l'esistenza, gesti capaci di di­
panare le difficoltà di sem­
pre. Questa, forse, è l'anima 
che ci rimane di loro, e che ri­
marrà nel suo tramandarsi da 
noi ai figli. Come a quello, 
Piccolino, che cresce nel 
grembo di Rita. 
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